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■■■ Sulsito internetdell’organizza-
zione salafita svizzera denominata
pomposamente ’Islamischer Zen-
tralrat Schweiz’ (consiglio centrale
islamicosvizzero)èapparsa l’ennesi-
maprovocazione. Stavolta iduediri-
genti del gruppo, i convertiti svizzeri
Qassim Illi al secolo Patrick Jerome
Illi, e il suo capo Abdullah Al Swissiri
- Nicholas Blancho, hanno affronta-
to il temaodiosodellemutilazionige-
nitali femminilipubblicandoun«pa-
rere legale islamico».

I due che con Naim Cherni (re-
sponsabile deimedia IZRS) sono in-
dagati dalla Procura federale per
«violazione dell'articolo 2 della legge
federale del 12 dicembre 2014 che
vieta igruppiAl-QaedaeStato islami-
co» recentemente, sono stati presi di

mira dalla stampa a causa del loro
presuntostatodi indigenza.«Sulpia-
noprivatonoinonviviamobene.Sia
io cheNicolasBlanchonon siamo in
gradodipagare inostripremiassicu-
rativi. Non paghiamo nemmeno le
tasse a causa dei nostri bassi redditi»
così descrive la loro situazione Qas-
sim Illi portavoce del gruppo.Questi
è anche il marito della famosa Nora
Illialtraconvertitasvizzerachesibat-
te contro il divieto di portare il burka
nei luoghipubblicieautricedinume-
roseprovocazioniconrelativi fermie
multe.

MISSIONEEQUATTRINI

Il loro raccontostrappalacrimepe-
ròcozzacon larealtà: sonoveriepro-
pri «globetrotter» della fede. La loro
associazionenonhaproblemidi de-

naro anzi, paga le tasse e manda i
suoi membri in missione in tutto il
mondovedi l’ultima trasferta inBan-
gladeshchehacoinvolto seiaderenti
del gruppo accorsi nell’est dell'India
«per proteggere i Rohingya» è costa-
ta 54.000 franchi svizzeri (46.870 €).
Mase i fondatori sono inbolletta, chi
paga tutti i viaggi e le molte manife-
stazioni di propaganda? Misteriosi
(ma non troppo) donatori dei paesi
del Golfo Persico con i quali Abdul-
lah Al Swissiri-Blancho fa la spola.
Sulle televisionidelKuwait, racconta
di come imusulmani in Svizzera sia-
no oppressi e di come la popolazio-
ne locale sia in gran parte islamofo-
ba.Eppureè ilPaesechehaconsenti-
to loro di tutto e di più.

Tornando all’ultimapresa di posi-
zionesul temadellemutilazionigeni-
tali l’IZRS,chehasedeaBerna, lagiu-

stifica e la promuove così: «Si tratta
dellarimozionedelcappuccioclitori-
deo,conosciutonell’islamcome“cir-
concisione solare”. La pratica è legit-
tima islamicamente, idoverideimu-
sulmaniincludonoanchelacirconci-
sione, la rasatura/rimozione dei peli
pubici, il taglio dei baffi, il taglio delle
unghie e delle unghie e la depilazio-
ne dei peli delle ascelle. Tranne che
per i baffi, tutti i punti si applicano
anche alle donne». Il finale lascia
aperta la porta del dubbio: «L’unica
domanda è se la circoncisione della
donnaèdaconsiderarsicomeundo-
veresiaper ladonnaquantoper l’uo-
mo».

L’IMAMSPORCACCIONE

Arendereancorapiùstomachevo-
le lapresadiposizione,è il fatto che il

dossier è stato gestito da Izrad Ferah
Ulucay convertita curda-svizzera
chehaprecisatoalgiornaleTagesan-
ziger che «il Consiglio centrale lascia
comunque ai musulmani la libertà
di gestire questo aspetto della vita».

Qaasim Illi invece, salafita duro e
puro, rincara la dose: «La rimozione
delcappucciodelclitoridenonèuna
mutilazionegenitale,nonèprobabil-
mente un dovere, ma è comunque
raccomandataenoncreaalcundan-
noosvantaggiovistocheèparagona-
bile alla circoncisionemaschile».Di-
mentica soltanto di essere stato con-
dannato per possesso illegale dima-
terialepornografico.Nelsuocompu-
ter gli inquirenti trovarono addirittu-
ra una cartella chiamata «caviale»
composta di 1.200 fotografie disgu-
stose. In Svizzera dove lemutilazioni
genitali femminili sono state total-
mentebanditedal 2012edove lape-
naprevistaper chi lepratica inpatria
o all'estero è di 10 anni, sono ormai
in molti a chiedere lo scioglimento
del gruppo salafita che dalla sua fon-
dazioneha fatto solomacerie.
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Pratiche tribali

Dall’islam svizzero sì allemutilazioni genitali
La rimozione del cappuccio del clitoride raccomandata alle donne musulmane come la circoncisione agli uomini
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■■■ Nell’accordo di governo
sugli immigrati, in Germania,
pare si siano messi d’accordo
su un tetto dimille ricongiun-
gimenti familiari almeseeab-
biano dato il contentino alla
Csu bavarese offrendo al lea-
der Horst Seehofer il ministe-
ro degli Interni. Eppure sono
semprepiùnumerosi i segna-
li d’insofferenza che arrivano
dalla popolazione tedesca e
dalle istituzioni locali, costretti
a ingoiare il rospo in nome di
una rispettabile accoglienza.

Clamoroso che i responsa-
bili della Tafel Deutschland,
una delle più grandi organiz-
zazioni di volontariato inGer-
mania che si occupa di dar da
mangiare gratis ai bisognosi
raccogliendocibodiscartoan-
coracommestibilecommesti-
biledaisupermercatiedaine-
gozi del Paese, abbiano di fat-
to deciso di restringere la pro-
pria «clientela» escludendo
una buona fetta di quegli im-
migrati che negli ultimi due
anni hanno letteralmente in-
vaso le loro tavole.Inumeriso-
no impressionanti, si parla di
930centri sparsiper il Paese, e
di unmilione emezzo di per-
sone sfamate ogni giorno. Il
problemaèchesecondogliul-
timi calcoli la percentuale di
stranieri tra la clientela di Ta-
fel è salita al 75% e quella di
origine locale è invece mano
mano diminuita e per alcune
tipologie addirittura quasi
scomparsa.

CLIENTI SELEZIONATI

Ad Assen lamentano che
tra gli avventori non ci sono
più donne tedesche, specie
quelle più anziane spaventate

dall’ingombrante presenza di
stranieri incivili. Il presidente
di Tafel Essen Jörg Sartor so-
stiene che molti immigrati
musulmani non hanno alcun
rispetto per loro, che le donne
vengono maltrattate e siste-
maticamente scavalcate nelle
file per la distribuzione del ci-

bo. La gran parte delle «oma»
(termine affettuoso che si usa
in germania per chiamare le
nonne), atterrite e schiacciate
dall'invadenza dei nuovi arri-
vati, ha quindi deciso di ab-
bandonare la mensa e di tro-
varealtriespedientiperriusci-
rea campare.Undrammaso-

ciale potenzialmente esplosi-
vo, tantochealla fine l’associa-
zione ha deciso che, fino a
quando non si troverà un
equilibrio tra le parti, accette-
rà alla mensa solo coloro che
si presentano con regolari do-
cumenti tedeschi e dimostra-
nodigoderedeisussidi statali.

«Rivogliamo indietro lenostre
nonne» dicono giustamente,
ma nel frattempo rimarranno
fuori dalla porta decine dimi-
gliaiadi immigratiaffamativo-
luti dalla Merkel, ai quali non
è ancora stato riconosciuto lo
status di rifugiato.

Un’altraemergenzasista in-
vece verificando nelle piccole

cittadine dove i
rifugiaticherice-
vono un sussi-
diostataleprefe-
riscono andare
avivere inquan-
to più economi-
che delle grosse
città. È il caso ad
esempio di Pri-
masensnellaRe-
nania-Palatina-
to che conta
42mila abitanti
e che in un an-
no,grazieagliaf-
fittibassi,haatti-
ratosenzavoler-
lo 1.300 richie-
denti asilo, la
maggior parte
dalla Siria, dal-
l’Afghanistan e
dalla Somalia, e

ora chiede che lo Stato inter-
venga in qualche modo bloc-
cando l’afflusso.

INVASIONECRIMINALE

Un caso non isolato, ma
che si è già verificato a Salzgit-
ter, a Wilhelmshaven e a Del-
menhorst, tuttecittadinedella
Bassa Sassonia che sono riu-
sciteaotteneredal loroStato il
diritto a non accettare più ri-
chiedenti asilo riconosciuti.
Stesso discorso per Cottbus,
cittàdi100milaabitantialcon-
fine con la Polonia, dove negli
ultimi due anni sono arrivati
3mila immigratiedovesiève-
rificata un’escalation di reati
che ha provocato la reazione
della cittadinanza, dicono so-
billata dai gruppi politici di
estrema destra, ma anche
quella della giunta locale in
quotaCducheèriuscitaaotte-
nere da Berlino la sospensio-
ne diogni trasferimento.
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Accoglienza modello Merkel

Lemense dei poveri in Germania
chiudono le porte agli stranieri
Sette bisognosi su dieci sonomigranti e allontanano le vecchiette locali
Ma da ora anche le chiese cristiane aiuteranno solo i cittadini tedeschi

MISERICORDIA
ASENSOUNICO

Sopra, i pacchi di
generi di prima
necessità sistemati fra i
sedili di una chiesa di
Düsseldorf. Circa un
milione di persone
l’anno in Germania, in
gran parte stranieri,
sopravvivono grazie
all’assistenza gratuita
di organizzazioni
cristiane come Tafel.
Sotto, la distribuzione
di viveri a donne
musulmane.
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I deputati olandesi hanno
votato ieri in largamaggio-
ranza a favore del ricono-
scimento come «genoci-
dio»delmassacrodegliar-
meni nel 1915, decisione
destinata a scatenare l’ira
della Repubblica turca.
«Lamozione è accettata»,
ha dichiarato la speaker
del Parlamento, Khadija
Arib, annunciando l’esito
del voto alla Camera con
142 sì e tre no alla propo-
sta. Questa prevede an-
che che un rappresentan-
te del governo dell’Aja sia
presenteaErevanadapri-
le per le commemorazio-
ni del «genocidio».
Con il votoolandese sono
oggi una trentina i Paesi a
riconoscere il genocidio
armeno, perpetrate dal-
l’Impero ottomano tra il
1915 e il 1916, che causò
circa 1,5 milioni di morti.
Tutti i governi turchi do-
po la fine dell’Impero Ot-
tomano nel 1923 hanno
sempre negato il «genoci-
dio degli armeni», ele-
mentodi tensionecon l’U-
nione Europea. L’attuale
presidente Recep Tayyip
Erdogan, quando è co-
stretto a parlarne, li cita
come «i fatti del 1915».
Il primo Paese a ricono-
scere il «genocidio arme-
no» fu l’Uruguay nel
1965: poi Argentina, Au-
stria, Belgio, Bolivia, Bra-
sile, Bulgaria, Canada, Ci-
le,Cipro,Francia,Germa-
nia, Grecia, Italia Litua-
nia, Libano, Lussembur-
go,Paraguay,Polonia,Re-
pubblica Ceca, Russia, Si-
ria, Slovacchia, Svezia,
Svizzera, Santa Sede, Ve-
nezuela e l’Ue. Inoltre, il
Congresso Usa ha appro-
vato a marzo 2010 una ri-
soluzionechechiedevaal-
lora presidente Bracak
Obama il riconoscimento
di tale tragedia. Cosa che
non avvenne.

SCHIAFFO A ERDOGAN

L’Olanda riconosce
il genocidio armeno
daparte dei turchi

ESTERI10 __Venerdì 23 febbraio 2018__

@commenta suwww.liberoquotidiano.it


